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DAMELE ANTONINI 
GALILEO GALILEI 



NOTIZIE 

DANIELE ANTONINI 



Nacque Daniele Antonini da Girolamo de' Signori di Stel- 
letto e da Sotonisba Perento io Udine il Ifi luglio I5HK. lie- 
ta tósi giovanissimo all' Università di Bologna, ivi attese allo 
studio della filosofia e delle matematiche sotto Gioì. Antonio 
Cataldi, e passalo indi a Padova, ebbe la sorle di aver a mae- 
stro il celebre Galilei) Galilei col ou'ic si alrinse di vivissima 




fu rome Capitano di corazze invialo in Lombardia dalla Rcpu 

100 archibugieri a cavallo come Capitano, nella guerra ci 
aprivasi in Priuli Ira i Veneziani e gli Austriaci a cagione del 
protezione accordati da questi ad alcuni pirati dalmatini ci 
molestavano la navigazione dell' Adriatico. Appena comincialo 



ostilità, r Antonini venne nominato Capitano della cavalleria 
leggera solila assoldarsi in tempo di guerra dalla città e provin- 
cia di Udine, e compost im.-'nr prie di ponti li] omini udinesi. 

il 30 gennaio 1010 si coptr;e di un-ir-.- stiiiili:.'^i-inl.i un gtwsm 
nerbo di Austriaci usciti dalla tartan ili Gradisca (sotto la 

quale ferveva principalmente la guerra ) e uccidendone I na 

parto, c Tra gli altri il Capitano. Per tal fatto veniva pubblica- 
mente encomialo dal Provveditore Generale Pietro Barliarigo, 
Ma la sorte de" valorosi doveva coglierlo il IO mano del detto 
anno (010; mentre sollecito andava ad ispi'/UuiniT (:li Mi.|irv.i-,-i 
e f ridoni falli sotlo a Gradisca e per accorciar* la strada 
spreiiava il camminare dentro alle strade coiierle, fu colto nel 
mezzo del peno da una cannonala e spirò compianto da lo Lio 
l' esercito. Il Veneto Senato volle onorala la sua memoria ordi- 
nando ufficio di condoglianza colla di lui famiglia, mandando ai 
di lui fratelli Alfonso o Giacomo in dono una collana dot valore 
di scudi soci per cadauno, e all'ultimo accordando lo compa- 
gnie già guidale dall' estinto fratello. Gli fu poi creila a spese 
della Repubblica una statua equestre nel duomo di Udine, e la 
sua patria no onoro la memoria con pubblico elogio e coli' ere- 
zione di marmoreo busto nella sala del Maggior Consiglio. Il suo 
corpo riposava nella ora soppressa Chiesa di S. Lucia in Udine. 

Se del valor militare e dell'amore polla patria dell'Anto- 
nini ne abbiamo prove nella vita e nella morte di lui ; do' scoi 
forti sludi nella fisica e nello matematiche ci ù testimonio e 
I' amicizia di cui I' onorò l' Immortale suo maestro Galileo Galilei, 
e la corrispondenza epistolare che corse Ira essi. Torna inutile il 



tessere l' elogio di tali scritture, mentre ogni lettore potrà da sé 
comprendere quale lìncea d' osservazione e tastila di cognizioni 
mì hv> vii ■•■:;[■■ i i:i un ;:Ì'u;ili(j (.unuiTtii; oci:m [■:■ [li ijlI (Unii iLn.ìtii 1 "!' 
dell'armi. E so il destino non gli troncata la vita a vcnlol- 
l' anni, era l' Antonini designalo col suo braccio e colla sua 
mente a rendere viemmeglio illustre la famiglia e b patria sua. 

Quesle lettere ( eccettuale la II, V e VII stampale dall' egr. 
Albóri nelle Opere del Galileo, Firenze 1831, T- Vili o del Car- 
leggio T. 111. ) sono inedite, e vennero copiale dai manoscritti 
Gallicani nella Biblioteca i'ahlina di Firenze dagli autografi 
( Parte III. T. VII e P. VI. T. Vili. ). 
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ì. 

Linghen il di 11 gennajo 1611 (a Firenze). 






di! irlmsola mungilo. 






Mollo Illustre ed Ecctìlentisiinto Signor mio Ouercaadisiiao, 






Neil' altra mia V. S. avrà avufa quella bilancia di nrac- 
cia uguali, nella quale un' oncia d' acqua u" una parie può 






cou la sua. Del resto non ho cosa alcuna di nuovo, con tulio 

scoprire qualche cosella nelle oscurissiine tenebre nelle quali 
dalla nalnra le più ln-Ue »r all' in^remi nasini sono ascose. 
Ma troppo debile è il mio lume alla lolla nebbia: pure per 
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testimonio della mia buona volontà V. S. avrà qui inclusa una 
pastiuniua Triangolo H ci: angolo, in corcar eusa ]:<i i, r mvo 
or ora incontrala. La |jrcgi> farmi saper nuove ili Lei e del 
sig. Paolo Aproirm ictus Iji.j latria siano felici! ed insieme farmi 
degno veder alcuna di quelle cose, ovai qmtlrm pria m Na- 
tura /iterali, sei ontea a vernine cognita, le quali casi eo- 
pi-iie piovono nel lini insceno. Spero sciiiiro .jualilit- z?;m 
iìiìk!ì"|- cucili, noli" m tinaie, sictlic r.U'i» iiiaiii!e«;aln alcun 
più sottile senso del Ciclo 0 (Iella Luna. Sento da questi cer- 
velli di questi suldali le jdii ridicolo cose del mondo. Jerì pas- 
sc^-iando con un ninnerà tanto stimalo che se venisse Ar- 
chimede a domandar soldo, lo porriaco per suo gallone, co- 
sini, dopo alcun ragionamento, di«e queste prole: Ve ruiiu.'iiLe 
in mi me ravioli ri clic non si ritrovino le r< irti fi cagioni di Eu- 
clide e di Archimede; e orrciic. li so:'^iiinsi io, hanno fnrse 
scritto di fortifica Jioni loro? Oh, replicò egli, vuole V. S. die 
ijiirlli rosi granili uomini in matematica, aliiiiano iralascia'l 11 
più importante parte di quella scicnzai Ili [ni pun vedere V. S. 
the s' ella ha da far con teste che Ziaieat aìiqaid extra, et 
ìdlii! im.'ii, lio in ancora poco miglior fortuna. 

Facendomi dentei lì' alcuna risp .sìa p.trà inviar la lettera 
a Venezia al P, M, Fulgenzio de' Servi '( e Dragandole ogni 

Di V. S. molto Illustre 
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]n questa parti non si ritrovano occhiali, clic crescano più 






ili cinque volle in circa la linea tuttavia a' giurai nostri 






passati feci io lavorarmi certi ferri, e dopo molla fatica mi e 






riuscito un occhiale il .pialo porla più che tre braccia e mezzo 












40 viilte, e fa assai chiaro, di maniera the ho notule- osser- 






vare lenissimo ì Pianeti Medicei e le inegualità nella Luna: 






ora mi acciilc;" art osservare le altre rmn ila V. S. avvisate 






Non mi sono punto merav: Plinio cl:c il Serenissimo Gran 






Duca l'abbia rie li mima alia patria; ansi mi era di meraviglia 






die un principe cosi virlurifo supportasse perdita di tal gioja. 






Né meno mi meraviglio clic, richiamata, ella abbia lasciala la 






lettura di Padova perché olire clic sono certo clic ella avrà 






avuto partilo conforme ai suoi ineriti e alle virtù di quel sere- 






nissimo principi;, sii amile lin' la divozione che verso il SUO 






principe tiene, era alla a farle abbandonare cosa maggiore. 






Con tulio che i'> alil.ia oisi lu-lla ci.ini.'liia, non posso 






(credo per qualche mio peccato) applicarmi a questi gravi 






sludj di fortificazione non donno però, ma circa cose leg- 






giere vado alcuna valla Iravn^liainln 1' iiigeiriinecio. Pensavo 






questi giorni circa Y cITcll.i .li questi nccliiiili, c dietro alla mia 












questo effetto e in maggior perfezione di quello clic dal con- 












sunponendo che il velro convesso nel rifrangere i raggi li u- 






uisse tulli in un punto; e preso un tal velro in mano, vedevo 






che neh' allontanarlo dall' occhio mi cresceva l' oggetto miralo, 






ma sempre più me lo confondeva, sicché ho creduto poi, e 






credo ancora, che quel confondersi dell' oggetto non sia per 






allro che perchè i raggi Traili non concorrano neh' istasso 
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furilo, ma hi diversi, olle quali diversità di concorsi, rimedii 
poi in gmrle il concavo; tal die potendo noi fare un convesso 
di tal natura che mandi i raggi tratti ad unirsi in un so! punto, 

delT unione, vedremmo una cosa infinitamente lontana non 
maggiore per bìì slessa che il Tello, neltn slesso angolo che 

parabolica concava rifictto i razzi tulli in un punto, il rlir non 
fa la sierica, cosi debita anche I" istesso i:lie ucllu riU.s-ini.n 

Ho pensalo alcuna volta a quella sua proposizione: òlo- 
biìr rrcini'/i'K ,.ir../.^".'/.>.'f^'.! trrv.uìo ,7 r^io ;!:..nt.;r 

HI i'U'P'l 1!IW>!nr: In Uinlr CS'il id' uni 

parsa sempre pili vera e di slral.ik unni arldalu eun-idnandii 

su imlrssu farsi un nmiii almeno simile a questo, e mi pare 
che questo che ora le diro, sia non solo simile, ina 1' islcssu, 

della materia c dell' ano. V. S. s' immagini un cariak-ilu, del 
quale simulo fenno un termine, 1' altro si muova hi givi cijui- 
rrlui-ìti-r, siccome fa la linea A' Archimede, chi' nel di -.ni mi- 
la spirai! esso mostra, i' virino al centro di questo mobil ca- 
naletto mettasi uno pallina: questa sicuramente si innoverà 
sopra quel canale r"mi> urlili liana delia il |inritr> clic descrive 
la spirale, mo unii cquìtelKiltr, ani! pare 0 me che acqui- 
sliTi'i velocili -Udini. i In |.ni,|iiim(iii.- della dislaoia dal ceni ro, 
perche il moto circolare del canale eccita questo retto sopra 
il dello canale: ma ciascuna parte di quel canale si muove 
seminìi) In proponi. .'ir ilclln dislan/.a del centro, doliqur pure 
clic i|oilla pallina nnriiia, alla quale dal multi di quelli' parti 
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Brusselles, 29 aprile 1911 (a Firenze). 



ivere a V. S. Pi 
nuovo, parlo di 
nulla, ma qucll 



Tinaie. Vorrei avere un giorno occasione dì servir quel Sere- 
nissimo Gran Duca per poter ritornare a godere delle meravi- 
gliose contemplazioni di V. S. Per Dio che alle volle sto in 
pensiero di venirmene in Italia e far Fiorenza mia patria per 



mene alcuna volta parte. Dopo clic questo Serenissimo ha veduto 
la sua lettera, iutlo il mondo li vuole vedere, ed io ho gusto 
estremo in mostrarla, che vedendo tutti stupire ed ammirar la 
virtù di V. S. pare a me ancora partecipar di questa gloria 
essendo suo servitore. Sii conservi tale che tale le vivo e le 
bado le mani. 
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BnissuHes, 14 maggio 1611 (a Firerae). 












dula una cosa degna di scriversi a V. S. Un cerio il quale è 
sopra la zecca di questo Serenissimo fa (a ehi vuol vederla) 
■ |.k'ih ;i:ov;i. l'alia una [.'rilliii^ .1' itc e ia fa passare a 
clii vuole sopra una bilancia giustissima ed esalta, poi batte 
detta pallina e ne fa una focacriella, si ritorna a pesare e 
pesa sempre tre ed anco nuatlro grani più che prima. La co- 
mune opinione di cosloro e che la forma pesi; non mancano 
di quelli che dicono che ci resta del ferro del martello nel- 
1' oro, ma sono opinioni ridìcolosc pur a me. Questo cosa mi 
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conferma I' opinione di V. S. che ci siano dc'iacueHi ne' corpi, 
i quali per il battere del martello si rompine, onde il corpo 
non occupi poi lanlo loco nell' aria, e per eonseguenia non 
sia tanto sostenuto dal medio, e pesi più. Non so quello che 
circa questo giudicherà V. S. Non ho altro di nuovo. La prego, 
se in queste parti io san buono a servirla in alcuna cosa, 

plico far un baciamano al sig. Aproinu (scrìvendogli). 
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Brussclles, 24 giugno 1011 (a Firenze ). 




Mi fu jeri resa la sua scritta di Roma il di 20 maggio, e 
se mi è stala dì gusla sommo, non occorre che io glielo dica. 

Dell'avere V. S. ritrovali e distinti gii avviluppati periodi 
de' Pianeti Medicei non mi meraviglio, che tali opere meravi- 
gliose suol partorire f ingegno suo, sebbene stupisca sopra la 
grandezza dell' invenzione, tanlo più che ero anche io di quelli 
che ciò stimavano eusa impassibile, non vedendo strada di 
poter arrivare a questo, non essendomi parso che quelli potes- 
sero per niun modo 1' uno dall' altro distinguersi, almeno tutti. 
Mi rincresco non aver osservato nessun aspetto di quelli che 



V. S. ini ha mandali), perchè S. A. se n' è ita un pezzo fa 
in villa, e si ha portato seco l' occhiale, ma in ogni muda 
senza allra esperienza molto lo credo. 

Non ho i-cdulo ancora F opera scritta contro V. S. ')j ho 
cercali» qui in Dru^clics, e noi: la li' I/ovata, onde ho man- 
dalo in Anversa per averla, o anche scritto a certi pochi 
111,1 lem a li ci per aver i loro pareri, ma m' immagino che sari 

di l'lohroo comru V. Si.! l'assillili clic si ritrovino al mondo 
uomini rn^i i: qu^l eli' I' pi'^io, clli suo: quelli sli:i::.:i 

li snpnli? Clic cosa si pntreljlii tire al ninnilo per fiirli con- 
fessar la vcrilà, se il Cirglic-la vrden- cimi {rli occhi propri non 
basta? Da una parte me no rido, dall' altra mi vieti collera e 
voglia quasi di dire, come eoe] buon religioso, che se io lussi 
Mcssrr Urinine Dio non soppnrliTci che vkcisr (al razza d'uo- 
mini iiraiiioi.-ii.li, iii;i iic, In ,:lt:i questo Mi" ce Domini: Dio i-he 
regna lasci costoro acciò servano per hullbui alla madre natura. 



al suo infallibile giudizio. E quanto al fabbricarlo io mi 
usato molte vie, ma pure una, che più delle altre mi 
jscibile, era il pigliare uno specchio concavo parabolico, 
ili se ne trovano di molto perfetti, e in quello gettare 
ialina del vetro liq io Lilla, e spianarlo poi dall' allra 
c cosi credo che ncanco si guasterebbe lo specchio, 
che ne ha comodili appresso quel Serenissimo lanto 
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Brusselles, 9 luglio 1611, 



Ne qui, né in Anversa ho pollilo trovar quel libro di 
quel bel nome Ditmoja Altronemwa eie. La prima fiera di 
Francforl 1' avrò. Nemmeno ho ritrovato che alcuno di questi 
matematici di qua l'abbia veduto, ami non mi è siato possi- 
bile persuadere ad un Michel Cugnetli '), uomo assai slimato 
precisi™ Ielle unitiLirificlu:, di-; ci sia questo libro, 
con lutto che io gli abbia mostralo la lettera di V. S., tanto 
slimo impossibile il jk.Iit ciiiitiiu'.riire alle cose da V. S. senile. 
Stupiscono [ioì lutti eli' ella abbia ritrovali i periodi de' Pianeti 
medicei, e molti non possono crederlo; ma l'aver mostrato la 
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vn. 



Brusselles, 2 settembre 11)11. 




Ho avola questa setlimaiia la lederà di V. S. dei 2D 
luglio '), dalla quale per singolare affetto ho compreso essere 
V. S. tanto pronta in favorirmi, quanto io caldo in amarla e 
riverirla; e perchè ai fatti coi falli corrispondere si deve, sti- 
mando superfluo lo stendermi in parole di ringraziamento, 
pregherà Dio the mi dia occasione ili poter col!' opera dimo- 
strar I' obbligo e la gratitudine mia. 

Ora. poiché ella mi dice che io posso con lei conferire 
ogni cosa ( benché questo Io sapessi io molta bene ), sappia 
V. S. che il desiderio mio è sempre stato ri' avaniaimi ( se 
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scuole di medici non versa, cosi d' un snidalo anco avvieni', 
feci risoluzione di venirmene in Fiandra, dove per comune 
opinione, è la vera scuola di svesta arie militare; e poiché la 
fortuna vuole che io sia univi in tempii di. vacarne, convienili 
aver pazienza li' attender qualche (cjì|>o per vedere se vogliono 
una volln finire. Sii alleila mollo aurora n questa pazienza il 
vedere che dalli Olandesi sia soni manie ti le desiderata la guerra, 
e elle facciano e tentino di giorno in giorno molle occasioni 
per romper questa oiiosa Iregua, e 1" esser parimenti dalla 
nutro parie da lutti desiderala fuor clic dal capo; e se la cosa 
surcedr come in h desidero, [mirò |"> forse servire il serenia- 
silno Granduca con jiiù sua utilità e con maggior min onore 
assicurando V. S. che io sopra lolle le cose desidero quel 
servizio, sì per particolor min devozione verso quali' Altezza, si 
anco per lo sommo guaio clic nella conversazione di V. B. 
senio. Inollre può ella assicurarsi, dm io travaglio per I' onesta 

all'utile può declinare; si clic dovendo (ci alcuna rolla favo- 

Non mi sono poi meravigliata delle stravaganze di quei 
filosofi, essendo già assuefallo a sentir tante loro stramberie. 

per questo la opaca per sè di essere aspra, e di più la diafana 
ancora nella parte che s' accomoda alla asprezza dell' opaca '). 
Insomma non mi sono io mai persuaso che la Luna sia di 
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superficie lisci» c pillila perche non p.-jtressimo inai vedere Inda 
la Taccia di quella illuminala, ma vi !■(■<! ressi ino dentro un piccol 
siile riflussi!, siccome ne' sjietclii convessi si suol vederi;. Quesiti 
t facile a dimostrarsi, elle inasinì ugelli! riempiri inai quella 
parte veduta A' uni! speeehiu sferici), se |ier avventura I' oggetto 
non circonda quasi dillo all' intorno lo specchio. 

Ho poi seniilo iiidIIo gusto the nhhia guadagnali quei 
pi* stimili ingegni nel sistema Copernicano; la qu>1 cosa stimai 
sempre difficile al puri clic I' illuminar i «celli; ma questi sono 
miniL-iU -olili del si-nnr Galileo. 

Ho veduti de' più espusili nrcKiali clic si fabbrichino in 
queste pnrt : . ni noe vj-l. cu nulla ti nspello di quello di V. S. 
clie io vidi a Pacava, perche ouc. te n 1 e 0 esso Do clic moltiplichi 
fa Boea piì (he, 10 volle Ben if hn nulo uno che l' accresce 
circa 4i .olle, ma nno fa chiaro quanto faceva il suo con ù 
minor concavo, beo no poco più ( se hco mi ricordo ) che con 
faceva eoo il concaro maggiore. Oltie di ciucilo egli * diltulf 
malto- a raantC4 ars per esse' lungo quasi 1 liracòa, e vede 
pochissimo spazio i» una ratta, come saria a dice b quarta 
parta del diametro della Luna, Questo t guanto di baonr, si 
ha in qoesta materia da queste paro. Ke ho vedali di quelli 
del proprio pnmo nitrature, dati poi a questo Serenissimo, ma 
son tulli donlnali- Se posso servirla mi comandi, e le bacio 
le ma... 
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!>■■■ i'> vultisi 0f.|.riniLi-.v il ansili cito dalla lellcra di V. S. 
de' 16 di giugno ho avulo, converrebbe senza dubbio spender 
Lullo il foglio, e poi anelli! su clic ìhrì alato scarso nel dire; 



con una sola parola darglielo a considerare, ciò! che mi è 
stala nuova la osservazione delle macchie solari, ed ora pensi 
V. S. se ne ho tanlo gusto di aver anco io nello slesso tempo 
la maniera di osservarle e notarle così csallamenle, olire poi 
la lellura del sollilissimo suo discorso e della lellera al Vel- 
iero. Cominciai subilo dopo avuta la lettera di V. S. a dipin- 
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1 limi-chic. Un F.c-ji libila ililisr-.iza in Ilaria giusti, n 






lauto rispello 1" una all'altra, quanto rispetto allo circ 








lo prego 






V, S. mandarmene quattro ovvero cinque d' oggi i 


poi che 






son curioso anch' io di vederle, ma non te mandi gi 


in Fian- 






dra, perchè oggi a olio credo che sarò partito di qui 


per Italia. 






Pertanto podi V, S, favorirmi mandarle a Udine eh 


le ritra- 






verò 11 senza dubbio se altro non mi obsla. 








Tu quanta alla speculazione che V. S. mi dà. d 
che sopra In carta sì ìnverte e non sopra 1' occhio. 


ila figura 






apportai, l' immagine da quegli en' quali si fa la visi. 








io nego che quelle immagini che s' investono sopr 










umaginisi 








grande, 






se V- S- vorrà scoprire una parte di queir oggetto 








lasciami" fermo 1' occhiale, non alzerà ella 1' occhio 








vorrà scoprire una a man dritta, non metterà ella V 


celùo piii 






a man sinistra? questa mi par che non sia altro c 








sione, e che sia la inversione a questa maniera è ci 


aro, per- 














volta più che la quarta parie del diametro della Lu 








questa osserva™ nif mi appiirta -«jira la carta tutta 


la faccia 






del Sole e ancora ci avanza qualche spazio all' intor 


o. Mi si 






p(i:n:ljbo ri-, ■ornili:,' di? almeno ijiidb parti d,c vei^iauiu tùli 






1" occhio non dovrebbe invertirsi, al che io dico che 


orse così 
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ma non ò porle sensibile nella disianza che notiamo sopra 
la cario le immagini. (Ira il ni risiile ni a' .Live si [arcia i]upsla 
inversione m 1 apportò gualche sussidio perchè supponevo die 
il vefro concavo fosse enlro la disianza (le! concorso de' raggi 
del convesso, ed il concavo per sè tantam ùbisl che inverte, 
che separa ed allarga i raggi, ma Lo poi Iruvafo che il mìo 
sii[)|)Dsi(u in ilnc maniere era falsa, cioè die il concavo si 
collocasse enlro la dislania del poulo del concorso, o delli 
punii del concorso. L' altra che se non eran concorsi fino al 
concavo che poi il concavo li superasse e non li lasciasse 
concorrere: le quali falsili nella inclusa figura (flf-i) cre- 
do |nj(r.'i tnuHlrarlf. Sia il cannone A g li II nel quale sia il 
convesso g h e il concavo A. D, l' oggcllu Inminoso che 
manda i raggi a U e il piano che li riceve p <] cadano i due 
raggi e g, f h sopra 1' estremità del convoco, e sian ritratti 
g r. h 5 sopra il concavo: chi dubita che due «Uri raggi e g, 
d h presi pili a lar^'i di ipil'lli cui i-l-i j-^-i .ir |jriihi:i che ^alli- 
gano al concavo, e Speti almento se i due g r, h s cadessero 
sopra il concavo in un limito: uni co min ili:i:i|ue in 1 e cadin 



mimi Alla alila fallacia i raggi g r, h s 
o non concorrono al cannone, può ben 
o fuori del concovo, ma die se per eaem- 
.■i fossi: il concavo ci 
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Udine, 1 ottobre Ili 12. 



Efirwio ripalrialò, j 



■r diradi incontrati al 



H. IH.™ del mio arrivo o della sua lettera ricevuta, con le im- 
magini del Sole, le quali per F appunto rincontrano a quella 
che nelli stessi giorni feci in in Brussi'lles si che poco m'im- 
porta più la sua dimn-trazimic per assi turarmi che siano con- 



ia del Sole quelle macchie che in esso appaiono, 
n è vero che per altro mi saria carissimo vederla, pure né 
iisco domandargliela, tanto giusta mi pare la sua olTerla 
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di mostrarmela se io Tengo a vederla; ni oso prometterle 
di venir per quesl' anno del che son multe le cagioni, ina 
principalmente una ambasceria che deve far mio fratello, oltre 
certe inimiciiie e briglie e cose cosi fatte. Può bene V. S. as- 
sicurarsi che con la prima comodità io sari là, e spero the 
sarà meco ancora il sig. Paolo Aproìno ') che cosi mi Ila 
promesso mentre passai per Treviso, del quale direi a V, S. 
alcuna cosa miracolosa e degna insomma di un tanto discepolo 
del sig. Galileo se non I' avessi a credenza. Ricordisi V. S. 
che io le vivo servitore e mi comandi. 




filine, 15 dicembre 1813. 



avrei effettuato, ma mi fanno anco dubitare quando mai lai 
ventura mi possa accadere tanfo maggiorale ole che, pigliando 
la guerra d' Uiigli<-iiii ijuaUir rcrin/i, in miil già iti |iarola col 
sig. conia di Bucquoi d' andarlo a servire. Tnllavulta di questa 



molestia mi solleva non poco 1' aver inteso che in mano del 
conte Sforza di Porsia si trova un libro di V. S. quale e dalla 
sua gentilezza a me un pezzo fa inviato, e sebbene esso conte 
non me ne ha fatto ancora motto, procurerò in ogni modo di 

tiene dì me, assicurandoli! ohe lontano da lei non posso da 
i-osa alcuna al mondo ricever gusto uguale e quello della let- 
tura de' suoi discorsi. Parmi aver inteso da chi ha veduta 
quest' opera elle V. S. si chiama linceo, e così si chiamano 
tutti quelli che per mezzo della luce delle sue osservazioni 
scoprono il segno della verità. Pertanto io ohe sempre ho ve- 
dute quelle cose che Ella si è degnala mostrarmi, starò aspet- 
tando d' esser da lei Tatto degno di questo nome siccome 
mi persuado esser (v* ha molto tempo) fatto degno della sua 
sriizin. [iclfci quale vivamente raccomandandomi le bacio le 
mani pregandole feliriviiiiie le pru'isinis feste di Natale. 



uJtpt, iati — Tip. Ji ulampf atiu. 
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